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Nell’ultima fatica: Storia della pedagogia, il prof. Hervé Cavallera, compie un’operazione dalla forte intenzionalità culturale. L’opera mi sembra quasi un ultimo avamposto in difesa dell’uomo, in caduta libera per la debolezza del pensiero e per il relativismo gnoseologico, che hanno partorito solitudine e disperazione. In più parti la mannaia della critica cade sulle fasi del pensiero abbagliato dalle istanze immanentiste, che, cassando le ragioni metafisiche, hanno preparato il terreno alle violenze di cui la storia dell’uomo è zeppa.

Storia della pedagogia  è costituito da una prima parte di nove capitoli in cui lo studioso leccese passa in rassegna lo sviluppo della pedagogia dall’origine ai nostri giorni. Il quadro è generale e prende in considerazioni i temi che maggiormente hanno avuto sviluppi successivi; la seconda parte è costituita da stralci di classici che integrano quanto esposto nella prima. Segue una nutrita bibliografia ragionata per l’approfondimento specialistico; infine, una breve storia della scuola italiana dalla legge Casati ai nostri giorni.

Cavallera precisa subito che la storia dell’uomo è un progredior in quanto vi è alla base un processo educativo; e dovendolo guidare e orientare, si è lentamente discriminato il campo d’indagine, trasformando la pedagogia in scienza. 

La narrazione, lineare, panoramica e centrata al tempo stesso, parte dagli albori del pensiero occidentale, attraversato dalla civiltà greco-romana e dalla spiritualità cristiana. Cavallera afferma in maniera chiara che gli assi culturali che hanno formato l’Occidente affondano le radici nella sophia, nella Sapienza della Grecia e nel cristianesimo. Con leggerezza stilistica e con un’avvincente affabulazione, richiama l’Iliade e l’Odissea e i rispettivi modelli educativi, incarnati da Sparta e Atene. Originale è certamente il richiamo all’affascinante storia mitologica dell’Orfismo, a cui alludono i primi pensatori presocratici e il cui mito giustifica la presenza nell’uomo della tensione verso il bene e verso il male, tanto da piantare il bisogno di liberare l’anima dagli influssi corporei. Poi, passa da Eraclito a Pitagora, da Socrate a Platone, non dimenticando i nomi minori; per fissare nel secondo capitolo il grandissimo contributo del Cristianesimo, con Santi e Vescovi illuminati che spinti dallo spirito evangelico hanno posto le basi di un intervento educativo organico e programmato. Per giungere alle pagine, tra le più colte ed esaltanti dedicate al monachesimo, quale straordinaria esperienza oltre che di preghiera anche educativa e valoriale. Sono i frati nei cenobi a fissare e diffondere una dimensione che è culturale e nel contempo teologica e filosofica, da costituire la base dell’identità dell’Europa cristiana. I monasteri fondano le prime scuole interne, poi, quelle esterne (schola canonica); dando un contributo non sola nella conservazione dei testi, ma alla storia dell’umanità.

Nascono nel medioevo le scuole di Palazzo. Si istituiscono le prime Università. E’ un periodo dominato dalla Scolastica. 

Cavallera dimostra come la formazione della cultura del primo Rinascimento avvenga intrecciandosi con quella bizantina, per la presenza di dotti nelle città italiane. Anche nel presentare l’Umanesimo, Cavallera compie una precisazione controcorrente: la riflessione sul mondo classico non è prerogativa dell’Umanesimo, perché già il medioevo ne è intriso.

E’ con il Rinascimento, scrive lo studioso salentino, facendo una serie articolata di riferimenti, che la questione educativa comincia ad essere costitutiva della società. Il figlio della borghesia, infatti, va educato e si pongono le basi per la nascita del maestro come professione.

La base formativa rimane la cultura religiosa, solo che si carica di ottimismo. Fondamentale è il ruolo dei Gesuiti e poi quello dei collegi di altri ordini. E’ grazie a loro, che si afferma il concetto di scuola per tutti, <<prevale l’impostazione umanistica che non è tanto il retaggio del Rinascimento quanto la continuità con lo spirito della filosofia medievale e cristiana>>.

Inoltre, nel Seicento, negli istituti religiosi si accentuano gli aspetti metodologici e contenutistici, lasciando la dogmatica fuori dalla scuola, permettendo la crescita autonoma della pedagogia, con un nome su tutti: Comenio. Ma il Seicento è anche il secolo dell’empirismo e dello sviluppo della scienza che mettono al centro del pensiero l’Io e non più Dio (o gli Universali), tanto da originare scetticismo e immanentismo.

Lo sviluppo della scienza ha favorito nel Settecento il trionfo della Ragione; l’accademico salentino considera certamente giusta la consacrazione <<della natura contrattuale dello Stato>> e l’<<inviolabilità di alcuni diritti naturali>>, ma sono peculiarità già colte dai giusnaturalisti. Inoltre, con la rivendicazione della pretesa libertà, nei vari campi: sociale, economico, personale, religioso, si è scivolati nel libertino; pensare a Casanova, Sade e lo stesso Rousseau: <<L’Illuminismo non mantiene le sue premesse e la libertà tende a rovesciarsi nel suo opposto>>.  Dunque, conclude Cavallera, emerge che nel denunciare per barbaro il passato agganciato alla fiducia nell’Assoluto e nella tradizione religiosa, si apre una società individualista e utilitaria, con campioni quali: Voltaire, Helvetius, d’Holbach. L’abbandono delle ragioni religiose spalanca le porte alla esagerazione e al furore, sia nell’ambito dei costumi che della politica; Robespierre docet. Importante la considerazione, inoltre, non in linea con la parte maggiorente della critica, su Rousseau quale teorico del totalitarismo, anziché della democrazia e della libertà, perché la volontà generale non coincide di fatto con la maggioranza, ma con l’uomo di potere, pronto a investirsi di un ruolo provvidenziale nel promuovere i sudditi. Totalitarismo di cui è partecipe anche la pedagogia cristallizzata ne “L'Emilio”. 

Significative sono le pagine dedicate al Positivismo, il cui movimento mitizzando le scienze cade esso stesso nella metafisica che ripudia. 

Il ‘900 si apre con la novità del  movimento delle scuole aperte. In parallelo si sviluppa il pensiero cristiano che si sforza  di conciliare la libertà della persona con l’eticità dell’azione, in antitesi agli approdi individualistici. Quindi Cavallera sciorina i nomi di grandi pedagogisti che pongono le basi della scienza pedagogica contemporanea: Otto Willmann; Ovide Decroly; Adolphe Ferrière; Roger Cousinet e Celestin Freinet. Esperienze diverse che hanno in comune il puerocentrismo, ovvero la fiducia nel fanciullo di realizzare una proficua didattica. E poi Dewey; Kilpatrick, Parkhurst; le sorelle Agazzi, Montessori, Maria Boschetti Alberti, grandi educatrici, che fondono scuole attente a sviluppare strategie più efficaci e semplici per valorizzare i bambini contro ogni forma di adultismo o autoritarismo. E' quindi la volta di Gentile che elabora il più radicale monismo del Novecento, con forti implicazioni sul piano educativo. L’ottavo capitolo si chiude con una riflessione straordinaria, a fronte di alcune criticità. La scuola aperta ha, infatti, dato la stura agli aneliti libertari e instillato l’idea di un ugualitarismo massificante, contro la selezione e a detrimento della meritocrazia.

La prima metà del ‘900, scrive Cavallera, è ancora caratterizzato dalle grandi sfide, dai grandi progetti; è ancora l’età dell’Assoluto, del soggetto che si spende per una causa più grande. Dopo la Guerra le cose cambiano e rimane il Comunismo e il capitalismo. La societas cattolica si sente più vicina al liberalismo occidentale; ma gli studiosi capaci di pensare il senso dell’Assoluto, si confrontano sui temi scottanti della modernità ed elaborano una terza via. Il nono capitolo è un’altra gemma critica; l'Autore rileva che nell’ambito del neotomismo avviene un ripensamento della religione cristiana più disponibile al confronto con le scienze e le altre forme culturali, con Blondel; Laberthonnière; Mounier e il personalismo; Maritain, per il quale il fine ultimo di ogni cosa è la persona, (non l’individuo), quale pellegrino (di passaggio) sulla terra. Alla base c’è la convinzione di edificare una civiltà pluralista fondata sulla solidarietà e sulla tolleranza. Siamo alla terza via, sostenuta in Italia da studiosi come Casotti, Aldo Agazzi, Giuseppe Flores d’Arcais, Santomauro, Corallo, Braido …

Il personalismo ripropone il legame tra educazione e introduzione alla sapienza. L’uomo si rivolge a Dio, opponendosi all’edonismo dilagante. Cavallera non dimentica di scorrere i pedagogisti laici: Codignola, Laporta, De Bartolomeis, Visalberghi, Cives. I marxisti: Dina Bertoni Jovine, Manacorda, Massa, Volpicelli; i liberali: Valitutti. A partire dagli anni Settanta la pedagogia si secolarizza per seguire la dimensione empirica e statistica, raffreddando l’attenzione ai valori. Più tardi alcuni pedagogisti, come Hessen, Mialaret, Suchodolski, ribadiscono che la ricerca empirica e la concezione della vita possono coesistere. Oggi la pedagogia è fatta rientrare nelle scienze umane, per via dell’intreccio inevitabile con la psicologia, sociologia, antropologia, la storia. Fondamentali i contributi di Aries; Piaget, Vygotskij; Skinner; Bloom e Gagnè; Erikson; Bruner … Tanti studi specialistici che non confliggono, anzi possono accompagnare il discorso sui valori e sulla sapienzialità, contrapponendosi al pensiero debole, al nichilismo, al capitalismo individualista e immorale. Per questo, dice Cavallera con coraggio, la necessità di legare la pedagogia anche alla politica per progettare insieme una società migliore. O programmare una nuova Utopia. Evidentemente la pedagogia potrà fare la sua parte se non viene ingoiata dai tecnicismi e saprà reagire e interpretare la realtà fluida, saprà dare un senso ancora alle cose ultime. 

La Storia della pedagogia  è un grande racconto, che procede con rigore, riferendo nomi spesso dimenticati, esemplificando il pensiero dei filosofi e dei pedagogisti in una schematicità che presuppone una conoscenza monumentale da parte dell’Autore del pensiero pedagogico nel suo divenire, oltre che uno spirito schietto nel dire le cose senza perifrasi, col coraggio delle proprie idee, tenendosi lontano dalle comuni generalizzazioni. 

Cosimo Rodia    


